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Avendo io pel primoj- o nobile e va- 
loroso Signore^ messo in luce la Storia 
della mia Terra, i suoi Monumenti e le 
Tarsie della sua Cattedrale Basilica, non 
volea più tener dietro ad alcun lavoro 
municipale per darmi con tutto l'animo 
a fare quel po' di ben che potrò alla po- 
vera Italia da me tanto amata. 

Avendo però non ha guari l'atta per 
mia ventura la vostra conoscenza, e avendo 



visto in qual conto tenete un genere di 
Savonesi lavori che io sempre e grande- 
mente ho stimato, sospeso un istante lo 
studio mio prediletto, mi son posto a scri- 
vere sopra ì lavori medesimi, persuaso di 
far piacere a Voi e agii amatori e cul- 
toii dell'Arti, e nel tempo medesimo di 
rendere non dispregievol servigio alla 
cara mia patria. 

Essendomi però sobbarcato ad una tale 



fatica quasi a dire per vostro impulso^ 
onde mi vi prolesso obbligato; sperando 
che mi menerete buono il mio ardire, ho 
pensato di dedicarvi questo mio scrìtte- 
rello, che vi prego a gradire, o almanco 
almanco a non gli fare il mal viso. Il 
dono che vi pr^ento è poca cosa, lo so, 
e forse non è degna di Voi: ma se os- 
servo che cosifiEatto ai^omento non fu 
mai insino a qui trattato da alcuno e 



che i bei tesoretti sopra i quali s'aggira 
si trovano in tutti i gabinetti d'Europa, 
io mi faccio animo, o Nobile e Valoroso 
Signore, e tutto ripromettendomi dalla 
Vostra bontà, mi tengo sicuro della be- 
nigpa Vostra acc<^ienza. Vivete felice. 
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L'arte della Maiolica esiste in Savona da tempi antichis- 
simi, come si può argomenlaro da ciò clie si va tuttodì n~ 
trovando, dalle memorie o induzioni che ci somministra la 
Storia, e dai lumi che ci foroiace l'umana ragiODe. 

Li quanto a quello che d va di continuo scoprendo in 
quasi tutte le parti in cui bì [a degli EcaTainenH, giova il 
Dotare, che èssendosi or non è molto scoperto un dndtero 

10 Val di Leg^o presso la cbieaa At S. Nastagìa ^ si son 
ivi trovate quasi belle ed Intiero parecchie casse di terra 
cotta, nelle quali si seppellivano i morii, o si rinvennero in 
esse dei piccoli vasi ili divcri^a l'iirma e grandezza, e coi 
vasi altri cdBalingbi utensili. Essendosi poi muralo di fresco 

11 moderno teatro nel sito che si diianuva il Fratino, nelle 
scavature che si eoo Me profondissime al tutto perci6oiie 
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riguarda la parie anlorioro. si goo trovati nel tufo moltis- 
simi peKd di vasellami liiTeroiciali e senza veniice. che 

mosirano come da moni soroii fosswr» ivi (iiiue labbncbe 

rl'ofini liipimi rii slmifzlio. I ili|iiiili rlio in i-ssi si s.m veduti 



die si srepic ìli EiTnlaiin fil in Ponipi'ja ; e assai i:i rincresce 
(li non nviTt' jii niii'n iii'casioiin icniiin ii mi uni ('(lino (ii 
mwi f'jii! ii[)[ijani iciiin. 

siessi indizi! ui labbnche aniiciie si sono scoperti nel 
sito medesimo, essendosi murato dai fondamenti, poco prima 
de) Teatro, X'Aìbergo dell'Universa, che è tnUo anch'esso 
sol tufo: ma da questa' parte della piazza la copia dei resti 
delle stoviglie era poca anzi cbe no, mentre alla distanta dì 
pochi metri vedevasi, siccnne abbiam detto, abbondantissima. 

In quanto allo memorie o induzioni che somministra la 
Storia, giova osservare clie era in More ([ucsl'arlc al tempi 
della Signoria rumana, essendosi eserellato in essa P. Elvio 
Sucessrt, iiiiilie (IcH'iiiipi't'atnr l'ei liiince. il qiialr aveva in 
Savona, o (weii da Savunn [iiscujln. k' >iu' fornari di niat- 
loni (I slo^iglif, e non già forni da sonarvi le legna, come 
Tu ri|ielu1() dielro l'opinione dT'Ipìanti. rlie s|iiegù in questo 
senso le parole di (iiulio Capitolino, là doie parlando del 
padre dell'imperatore sullodato, diro : Pater e'tus tabernam 
coeliliciam in Ligaria exercueral. 

Oltre poi a questo cho abbiamo ora osservato, giova an- 
cora por mente, che si trovava in Savona il Vieta Figuto- 
ram, vale a diro il Borgo, la contrada o la via clie si voglia 
chiamare, in cui eaercilavano l'arte loro 1 vagellai. Il qual 
borgo è probabilmente il medesimo che appellasi anche og- 
gidì Borgo dolio Fornaci , quantunque al presente non al 
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fabbriciii in esso die soli iiiallMiu •• iioii \i -il lipnì l'Iic po- 
che Tabbriclie di stoviglie d'iiiri'i lai' i;ii;ililii. 

In quanto ai lumi die olire l'umana ragiuiie. eonvicii no- 
tare, clic Savona lia copia e dovizia grandissima di ci6 che 
è necessario alla Tabbricadone della Miiiolicn, dell'argilla 
cioè e della legna da farla cuocere;, giacché per l'una si tro- 
TSDo da per tutto le cave che oon costano la benché mi- 
nima apesa e sono d'otlima qualità ; e per le altre -ha alle 
spalle boBohj, Siam per dire senza line che glielo sommial- 
straoo con molto lor prò. Stando adunque come sono le cose, 
e avendo stanza in Savona un popolo considerevole molto 
e molto industrioso, t'fiii è crodihik' che molli s'orni passi» ro 
d'un arto clic assai facilnu'iili; si palea t'sorrilare. Traltaii- 
dosi poi d'opero die servono alle piii ovvio necessita delia 
vita, di certo ai dovette quivi pensare ad una tale manifat- 
tura; ad una manifattura che dovea dare vivo e largo gua- 
dagno e rendea servigio ai paesi che ad essa accorrevano, 
essendo esd privi in gran parte di ciò che In essa si trova 
senza la benché minima dlfllcoltà. • 

Di questa antichità però delle fabbriche Savonesi a noi 
ora non cale gran fatto; e senza mettere tempo in mezzo 
vengblamo a far parola di quel die esse furono nei tempi 
a noi piii vicini. 

E |)t?rciò die li,i rijjiianlo :i i|iii.'slii ini^itni jirojwsito, di- 
ciamo che la Maiolica e le sue fabbriclie furono in pregio 
tra noi insino dal secolo xii[ e più addietro, impei'Ciocctjè 
risalta dalle patrie memorie die Savona in quell'clìi man- 
dava stoviglie a tutte lo terre della Liguria, a quelle della 
Sardegna e .della Corsica ed a molte' della Proronza. 

L'epoca però In lini vfnninagglormenle s' alzò la nostra 
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maniliElUura, fu quella M .■.ihìiIo xv e iM wi. allora rioè 
cheramore del beli», risM'gliatn In ogni l'onlradii d'ItaliH, si 
fece sentirp/anchc da noi, e sp'mse i nostri avi all'acquisto 
di'tutlo quello elle fa più gentili gli spiriti e rende più pre- 
giale le agiatezze medesime. Allora le Maioliche Savonesi 
serrirooo non solo all' omameDlo dei .banchem dei ricchi 
mercanti e delle pìd .nobili e cosEdcue fomìglie, ma à pre- 
alarono ancora ad ornarne le loggia e le sale, e fecero que- 
st'uffizio con tal decoro, ohe ancora óg^orno desia la no- 
, slra ammirazione. 

E qui è da far conto d'un costnme che da gran lempo 
fu lascialo dall'uii de' lati, e che chi all'età nostra lo volesse 
rimellcre in ii.-o, .si farebbe n|)ular plebeo, e ne avrebbe il 
biasimo dell'univcrsak'. l'cr questo costume i padroni delle 
^case ornavano molto gli airii, o, come noi gli cliiaraiamo, i 
portici dei loro palazzi; imperciocché e vi rimanevano a 
Usanza cittadinesca nell' ore di lor diporto, e vi ricevevano- 
i parenti e gli amici, scendendo dai loro appartamenti ogni - 
qual volta occorreva.. Laonde siccome quest'atri! fiicavano, 
chi ben vede, le veci delle sale di ricevimento, che noi chia- 
miamo salotti , così ci-ano lutti fomiti di pitture e sotdtore 
quante ne potessero chiedere, e tutt'all'inlomo erano adorni 
di lavori di Maiolica, che molto ben .^'accordavano con lutto 
il reslaiilt^. ^uesli latori poi, alzandosi dal suolo quanta è 
l'altezza d'un par di metri, andavau lieti per lo più di di- 
verse elDgie e (ioràmi di tulio buon gusto. 

Due di questi portici, e son tulli e due opera del cinque-, 
cento, esistono ancora al cU d'og{^ In buonissimo stalo : l'uno 
fu della famiglia dei Pavesi, e al presente é quello delle 
Scuole pubbliche del preti delia BQgsioqe, e trovari hi vii di 
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Scaria Superiore; l'altro è quieilo che appartenne alla Ea- 
miglia (lei Vucciuoli, e ai trova nella via che s'intitola dalla . 
famiglia medesima. 

Noi facciamo monzione di questi due porlìci solamente-, 
perchè essi soli possono dare una giusta idea di quello che 
erano moltissimi altri, 1 resti di alcuni dei quali che aocor 
A cohaervano, sono case d'nn gran risalto st, ma ad altro ' 
al presente non servono che a destare od dispiacere vivis- 
^mo d'averli perduti. Dobbiamo poi aggiungere die, suua . 
dobbh), se ne fa^iverebbero molti più,-ise la cittì non fosse 
stata disfatta nel 1528 e ne) 15i2, epoca molto trista per 
essa, essendo stata demnlila (.'iii|)i<)nienle per la sua buona 
metà, e cbe più è per la piii illustre e nmnumenlale sua parte. 

Di quadri di Maiolica lavorali a liori e a meandri, uon si 
ornavano solamente i portici dei signori, come abbiam detto, 
ma se ne faceva uso eziandio nelle chiese medesime. Irope- 
rocchò nella chiesa di San Giacomo, che fu pei Savonesi 
quello che è S. Croce pei Fiorentini, ve ne aveva una cap- 
pella tutta incrostata da cima a fondo, ed era d' un ' bellis- 
simo effetto. Di simili lastre poi si vedeva, non ò ancor molto, 
adorno al di fuori il campanile della cidesa di S. Martino 
nel Borgo di Lavagnola: e murale come erauo dentro dai 
pilastri e nella cupula falla a ;ru^li;a . ra('e\aii(i di se bella 
mostra. Notwemo altresì ebo ili ijuaib clti dì Maiolica che 
rappresentano una Madonna od un Santo se ne trovan non 
. poche nelle facciate delle caso e nelle mura delle ville, e se; 
gnano, o dlrem meglio, segnavano, che queliti casa e quella 
villa apparteneva a no Convento di' frati o ad un Monastero 
di monache, ad una Confraternita o ad una Cappellani a.. 
Un.lavoro che merita d'essere veduto si trova nella Sa- 
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cristia dulia Chiesa Parntccliialo d'Albissola a Marc, ed è 
un bel quadro (iBll'altezza d'ini |mi' <ll melri, cumpusln di 
molte lastre quadrale ctie dànno un lutlo bellissimo a di- 
versi colori, quasi in t]ueìla maniera con cui sì lavoravano 
gli antichi vetri. Su questo quadro però noi ci intratlen- 
gliiamo cosi di passaggio soltanto; uonclossiachè, propria- 
meole parlando, non appartiene già alle fabbrìobe- della 
clllà, ma-sì a quelle del ragguardevole Borgo staccato da 
Savona nel, 1B33. 

Noteremo poi idie in quest'età s'usava ancbe d'intramet' 
zare i lastrici delle casedi Maiolica dipinta a rabeschi; come 
altresì s'ornavano dei quadretti medesimi lo pareli de' ca- 
mini, che si faceaiio grandissimi. Dei laslrici e dei camini 
anzidetti al di d'oggi non se ne trova più alcuno, ma ancora 
un mozzo secolo fa se ne doveva, avere mollissimi; e noi 
nel nostri verdi annr ne àbbiam veduto diversi nel palazzo 
delle Scuole, che abbiam nominalo, e m qualche altro silo. 

Ha siccome queste cosIB^tte opere quanto alla loro forma 
appartengono piuttosto ali arle dèi maltoni. che a quella 
delle sloviglio. cosi noi le lasciamo da pnrlo. l'oiucnti d'a- 
verne fatto questa breve memoria. 

E rdornaiido al proposito. faccLamo osservare die. a reo- 
I p (I I II I i 'M I a concor- 

rntiii pnnci[iiiliiioiiii' iir co-i'. ciiw 1 opera del fabbricante, 
quella de! plaslicaliire e ijuclla del dipintore. L opera del 
fabbricante si raggira mlorno alla lerra ed alla vernice, 
cioè intorno al modo di manipolar 1 una e l allra, ed a 
quello di cuocerla, come anche intorno alla forma che si 
vuol dare a! vasi. L opera del plasUcatore si volge Intorno 
agli onumenu one possoan occorrere per maggior Adlezia 
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(Ifi \asi .<L (ii roRliami die di ligiira. L'opera linalmenle del 
(iipinlore ahhi'accia liiltu riò elio l'arie del pennello può 
faro, posta come (|uivi si trova in anguslie grandissime e ■ 
ognora aHlilta da mille diflicallà. 

Quanto ai fabbricanti, basterà il far notare die, csseiido 
essi coloro che avevano l'interesse maggiore nel farsi un 
nome, lavoravano con molto zelo ed amore ; nò speculavano 
gtà sulla copia di ifuel che facevano, ma sulla sua- qualità; 
e, adegnando, come a dire, di scendere dal loro seggio, la- 
sciavano i lavori dozzinali e da meno alle fabbriche di bori 
città ed a quelle d'Albissola su nominate. E questo basta 
per essi. Ci piace perù d'aggiungere quasi per vezzo che 
costoro erano persone gentili, e secondo la lor condizione 
mollo leuevansi : conciossiathè alle loro fabbriche usavano 
i primi gentiluomini della terra e lutti i forestieri più il- 
iUBlri clic ad essi trae\a[io per dar loro commissioni o por 
faro acquisto di qualclic pregiato lavoro. Aggiungeremo al- 
tresì che tulli i Principati della nostra Penisola, e le più 
distinte famiglie con es^, ambivano d'avere vn servizio di 
Maiolica Savonese, e vi facean dipingere l'armi loro e le 
glorie delle loro prosapie. Facendo poi anche acquisti di 
cose di pregio, che sempre ve ne aveva di belle c pronte, 
le manda\;iiio mì loro amici ipia i' colà nnm |irespnli degni 
di luna (■oiisider;i/ioiic. 

Il perchè le fahbriclie sa\onesi eram) da per tulio cono- 
sciute ed apprezzale moltL-^simo. Ciò quanto ai fabbricanti 
ed alla lor condizione. 

Quanto poi ai plasticatori, si vuol ritenei-o che essi s'eser- 
citavano nell'omare i vasi di maggior pregio con ogni ra-- 
gion di fruIU e di fiori, come abbiam delto,e coifrutliecoi 
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Tiori ^acc^at]o visi d'iinmc o di donna, meftendoTl per lo 
più le (IÌvìdìUi mildiogìclie, cioè a dire satiri,' founi, ninfe, 
baccanti, amorini c va dicendo. Le quali cose, sebben fos- 
sero benissimo fatte, mal però non avrebbero ottenuto il 
nome di cui godono meritamente, se i nostri artolici si tos- 
seno ristretti ad esercitare l'ingegno dentro cosi piccola 
oerchia. Ma essi, non contenti d'ornare )e eme altrui, molte 
ne fecero da per -loro, e queste son quelle che han dalo 
alle f^biiche un lustro sli^Iarissimo. 

Di bnxvl e valoroti plasticatori, ignoti la pili parte per 
difetto di memorie facile ad emendarsi; Savona fu ognora 
ben provveduta. Ma i|iiaiii.lo l'ostorn nnn rt'avc\ano in patria 
i fabbricanti, gli Tacuvan vl>uli'l' da Iuolì. E quando poi non 
ne avevano por h mani di vcramenic abili, ricorrevano an- 
che ai piti riputati scultori e pagavano a prezzo grande i 
loro modelli. Di questa maniera si fecero molte cose in 
quest'ultimi tempi, c i lavori di Biscotto del signor Giacomo 
Boselli,' che nomineremo piii giù, imitarono con bel vanto 
la porcellana delle fabbriche più illnstrì e rinsóroDo cose 
mafavlgllose. 

I plaalioatori gavoneaì avevano anche guadagjio larghis- 
simo dal modellare comici e mensole o statue che si met- 
tevano nello factùalc delle r,\sc: ma noi non saprem dire 
se quesh; cose si races^icm nelle lidihi-ie!ie delle stoviglie, 
ovvero in i|uclk' dei malloni. Sa|ipÌanio però che le mede- 
sime erano grandemente stimate non solo in Savona, ma in 
diverse città della nostra Liguria. 

Di questo genere di lavori, per tacere di diversi altri, se 
ne trova qui due consIciereYoli molto, e sono opera prega- 
voliasima: l'uno del secolo iv , o al {nù al più del xvi, 



Digilized Oy Google 



— n — 

e l'allro dcli'cliì iinslra. Il prinm i' un grandi' fornicione, 
die si vede, in via (Itgli Oroliei, nun'idn nella lacciaia della 
casa elle Tu già di (ìian Vincenzo Verzellino, scriltorc di pairte 
memorie; il secondo è un tempio cbe sorge sopra il ter- 
razzo d'una casa posta a maao manca in ria di Torino, là 
dove aveva la Tabbrica di Haiolica il si^orBoselli già no- 
minalo. Egli Tu colui cbe il fece Tare; e, avendo aperto la 
sua casa ai generali francesi e ledescbi che furono in Sa- 
vona par le guerre della Repubblica francese, o poi per 
quelle dell'Impcrn napoleonico, ebbe la soddisraitione di ve- 
derlo tenuto in pregio <la luiti a un modo medesimo. 

Di lavori di pinslica delle lalibrietie savonesi se ne trova 
di mollo nobili in l'inai Borgo, e i curiosi e gli amatori li' 
poiraa vedere a lutto lor agio. 

. Questo ci pare cbe basti quanto all'opere di questa ra- 
gione d'artefici. Quanto liualmenle ha riguardo ai pittori, 
Cociamo osservare elio essi sono poi quelli che han dato 
risalto grandissimo alla Sav<mose Maiolica, e però noi ci oc- 
cuperein.0 delle loro manifatture nel miglior modo possibile. 

E qui il noslro ragionamonlo procedo mollo sicuro di sò 
dietro l'autorità e !'excm|)io lasciatoci dal noslro Carlo Giu- 
seppe Ratti, clic era i|ncl bravo artista che ognuno sa, e che 
nelle sue Vile dei jiiltori yeimcsi ha molto ben ineritalo 
delta patria Iclleratura, 

L'età in cui obbo cominciamento la più nobii Maiolica 
meve, secondo noi siamo di credere,dal principio del secoh) 
XVII, quantunque i prbni artisti clic si esercitarono hi lai 
magistero a noi nou siafl noti. Il primo che ci viene alle 
mani, e che probabihnente oscurò la fonia di lulU quelU che 
lo pr«eedetlero, ò Gian AolonlD Giiidfdiono, nativo di Castel 



■Digilizetìby Google 



— 18 - 

Nuovo (Il Lnmlianiui. Il ([iinlc. volgendo già il secolo 30- 
priidi'tliì alla sii;i vi'iiuki l'ssoudo in questa noslra cUlà 
a pi'csane .slaiizu, si da-de a lavorare sulla Maiolica, non la- 
sciando pero d'esercitar l'arie sua, che en quella di dipin- 
gerò a olio ed anche a fresco. Di questo però e di qud ge- 

' nere d'opere non i rimasta Ira noi memoria alcuna che 
BOI sappiamo, nienti-e e bella e Tiorita la sua rinomanza pri 

, SUOI lavori sullo stoviglie. Ijelia quale opera egli di grado 
s'esercit<^ pareeclii anni, 0 vi-esercitu ancora due suoi li- 
gliuoli, I quali vinsero la patema virln tanto a<t olio quanto 
a buon fresco, e fecero ben più iiuliili ('<)<ìt' che non son 
quelle (la essi operale sulle Miiioliche. 

Questi nobili ingegni smio Uiirlolonieo e Domenico (iui- 
dubono; il primo dei quali, resosi prete, passò a Parma af- 
fìne di studiare il Coreggio, e poi a Venezia per viemmeglio 
imparare ii coloiito. Tornato Tuialnieitle alla patria quwdo 
il padi'e era passalo a Torino agU sUpendii di Madama Beale, 
madre di Vittorio Amedeo, non Isdegn'd di por mano di bel 
nuovo a dipìngere sulla Maiolica, e vi perseverò molto tempo 
in compagnia del fralellu già nominalo. .Ambedue poi que- 
sti arlisli dipinsero in queslo genere storie e falli di niilo- 
logia e pueselti 0 animali; e quando l'opera il ricliiodeva 
non riliutavaiio di toccare i rabeschi frammezzandovi pat- 
tini ed altre care'ligure, e, secondo lor talentava, Roriefrùttl 
d'ogni ragione. 

Dipingca, dice il Ratti parlando del prete (e ciò si deve 
anche intendere del fratello d'età minore), dipingea soltu- 
coppe, bacini ed altre fatture solite formarsi di quella fina 
terra, e per lo più figurava hi esse galanterie boschereccie, 
cosi di salireui, d'anDorinl e di pastorelli e di pulUni gra- 
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ziosi al sommi,, E perà lali Maioiiolie di sua mano"itipib(e 
ei Liiii) ntui taU- dai iiririci|iali si^-nnil e lo Stesso duca 'di' 
Sa»o(a molle ne volle e in graiido estimazione ,Ié avea,sic^ 
come anche oggidì chi ne possedè le tiene per cose rare. 

Sotto la disciplina intanto dei due valenti sonnominatì 
sorsero altri \,inw] ili Maiulira, e kum, pose lìdlisaime per 
iungaotii; ma mila hi HKi„ro .filiera [mjuMiial,a(]iianlo [lare, 
giunta A \m<x,v .jiitsll hv |,vimi che abbiaiii iiDmioalo- e 
gm,ml. ,■„-,...,,„,„.„,, bni r.!!., ,i adoperarono 

ipiiidi-liiili |.ill..n,-hiMnSau.a;i •,^<m- Ui,:,m. fiiaccliè pare 
die gl'iiif-'Of^ni saMURsi aliliiaiio una parlicolare disposizione 
a quest'arte. ■ 
• Costoro perù non laioraroiiu mai di proposilo In cose di 
s) Tragtl natura, forse temendo di perdere della lor ni^iltì 
e (orse anche sdepando il (roppo sottile guadagna. . 

Qnanlunque poi gli artelìci, dei quali abbiani di sopra par- 
lalo, nonsianoslafi, secondo noi, elie inui'^iil ili iiii77aiial)r)rilH 
e fossero probabilmente anzi \aìvnti prilliti rhf ilÌM';;iiiUiiri 
disciplinati; ciò non di meno per aver maiileuiilu In ci eilllu 
l'arte loro per ben due secoli, o per l'indulfjenza clic si vuole 
usare grandissima in opcic di tal genere, meiìtano di con- 
seguire 11 guiderdone della lode, e noi gliela tributiamo. 

Lasciando intanto ad altri la ricerca dol loro nomi e l'uf- 
ficio pietoso di, tramandarli con quelli dei plasticatori e del 
fabbricanti alla posterìtà, noi facciam qui memoria dell'ul- 
Umo del bel numero, perchè a noi legato Coi vincoli della pa- 
rentela più stretta. 

Fu costui Oian Tommaso Torteroll, conosciuto In patria 
col nome di Sordo, esscudo privò mllno dalla sua faDoiullexza 
della facoltà dell'udito. 
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Qiio.il'uoniii ora nel >\v.> ^x\\<'w il iiii itigoj^nn anzichenA 
slraonlinarjo. 0 ln\ur;uuki pili liuku i' die pur guadagno, 
meritò la slima di tulli gli amatori dell'arte e di tutti i co- 
nMcitori. 

Molto egli s'esercitò oel dipingere la lìgura, e mollo an- 
cora nel rappreseoUtre paeselli: e se egli era valente nel 

^fare le bambocciate, eia mollo da più' nell'idear le vedute. 

• Avendo poi atteso dì continuo all'arie sua senza una diva- 
gazione a) mondo, dipingeva con mirabile TacUitli, e con po- 
chi tocchi di pennello faceva le pili belle cose. 

Por la quale sua abiliti Tu riciiieslo da Tabbricanli fran- 
cesi e portogheiji, ma egli non volle mai abbandonare la na- 
tiva sua terra, nella quale morì in età d'ottanta e più anni, 
afflitto percbè l'arie della Maiolica era stata vinta dalla moda 
delle stoviglie forasUere e dall'Indole grotta e meschina dei 
labbricanli. 

Avendo lenoto conto dell'ultiDio dei pittori,, ragion vuole 
che racciamo memoria dell'nltbno dei fòbbricanli; e ci6 
tanto più perchè il Tarlo servo molto bene al nostro inlento, 
vale a dire a untare la (locaik'iiza ilcit'arto. 

E iniftìli ù ipiol (;iannno Hoselli già immillalo, la rui fama 
vile ancora in ])alii!i e lunri, imn .saprein ilin^ se jiiù per 
virtù 0 per l'oi ldiia. Cnnciossiacln'', se noi non aniiiamo er- 
rali, egli, elio inleiidonli.ssìmo uomo ora , polcva raanlener 
l'arte in onore, anzi levarla al più allo grado di sUma ri- 
chiamandola al sno prìBCO valore e migHorandola. Ma egli 
Tece tutto il contrario. Imperciocché, volendo indiare le sto- 
viglie inglesi e francesi, ri diede alla manifattura della tetra 
0 composizione forestiera, abbandonando la vernice e la com- 
poaizione Dostraoa. L'esempio che egli porH Ai tosto imi- 
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talo (ialic a)1ri' liilibti'lii'. clif non giiiiHcio mai a parpp- 
piai-f II' hlmi-lii' roH'-lii'ir: nii'iilLi' iiiM'i t', rialzando roiiiis 
(lovrvasi i'o|iora lom. ;niolibcift pollilo la v roso che aves- 
sero vinto le aDllche imslro niaiiifalliiiT. 

L'arie intanto, o^'^im;)] all'alio all'alio no^lolla. a.-;pclla un 
nomo, non diretn già di glande ingegno, ma ili buona vo- 
lontà cbo la Tarcia risorgoro o la ricolmi di nuova gloria. 
Il che, a noHiro arviao, si può Tare senza grandi dlfiicollà. 

11 Bosolll medesimo trasse dalle fabbriche inglesi e fran* 
cesi lo scarto delle loro porcellane, e fattele ristorare dal 
Sordo Iodato, elio le ritoccava con grandemacstrìa, le rivon- 
iloia con molili suo pio: ma os-io iliodcro j!ra,-si friiadagnì 

fabbriclKMicllacillà.cliu |il4- ossito illu!.lri imo liao mai a- 
vuto mestieri d'ornara (ielle altrui spoglie. 

LarinomaozadclieMaioIiehc Savonesi sparsa per lulla Italia 
ein molte parti fuor d'essa ci dispenserebbe, crediamo, dal 
confortare d'autorità quosto noslroraglonamento. Non volendo 
perd passare del lutto sotto silenzio una cosa che dà molto 
peso a tutto ciò che abbiamo scritto, noi recherem qui quello 
che ne han detto, io du6 tempi diverù, due illustri scrittori 
toscani, l'mio dei quali ò Francesco Redi e l'altro Giovanni 
Fantoni. 

11 Redi Ta onorala moncone della nostra Hidolicà In due 
sue lettere, l'una delie quali è diretla a Uonsi gnor Rinaldo 
degli \ìb\7.7À, od ó del S8 dicembre 1688. In essa, dopo avere 
spiegato al prelato dabbene! versi del suo ffdcco in Toteatia, 
là dove dice: 

BBverel prima 11 veleno 

Cbe un biccbier che (OBse pieoo 

DsU'amuo e ilo cilici 
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pai'bixiij tli'llc \am- in cui egli soleva pigliare «luesla cara 
bii\uii(iii, s i'>|irinic i l'^ì : « E oonresso che il calTi' udii io be- 
vpwì iiiiii ;il liin liu'ii', poioliò i ^.llanliromiiii limi roslumr 
(li |iiyli;in; il i ;illi' iifllo <-liici liPi-.' di pmvL'Ilaiia , u per lo 
meno ili lonii Iìdi— iiiin ili Sinoiin. E in.i la moda, n 

L'altra letluia è ilirulla all'alibak' Anton Maria Salvìni, ed 
è del 28 marzo 1699. e dicecosl: c Mi ò slata donala di Ge- 
nova una caàsetliDa di chicchere di Savona, buone a pigliare 
in esse il brodo, il caiTc e il cioccolatte. Ne mando s vostra 
Signorìa lllnstrisiùma una doz^a. Non me ne din la burla, 
percbò solamenle gliele mando acciorcht veda in quali bei 
vasi da qui avanli Ir dnrò a hcrc il thiv (]iiani!ft la spra Ella 
verrà a casa miii a lan^ ia M-frlia. >■ 

lIFantonì poi la m-u/À ilrjji' n..~lM' iu-\\\hIv IV 

. ' del lilirn 1. da lui si'villa n.-\ i:s;l. miW -.ì <iiiv mi nio (lii|i.. 

le letk'i-e (ii'l Itedi. In i'»a. ai>|ma\er iKirhiln di nu idu'slul- 
tameutc si soUre pur la .sacra lame dell'oro e per la solo va- 
nissima degli onori, lodando la vila casalinga e frugale di chi 
modera i suoi desiderii, dice cosi: 

A parca meati vive sema afftuuio 
Cbl cibi In vasi savonesi accoglie, 
Si I cheli sonni a diiturbar gli vanno 
Sordide voglie. 

La Icslluioiiiaiiia d'inf.Tt;oi co.-i pi'lliviini •• di ^uslo lanlo 
lino e .•■i[lIÌSÌIo e per noi (■o^a del |<iii uiiiii prr^'m rln' dir 
si possa: di ipiid pn'j:io di i ni iiuii -i inm df>idL'ran' il mag- 
giore. E noi per mii,slr^iri-i. sii imin; siaiim. l ii-onosi-enli ai 
medesimi delia lino boni;), di'sideriamn l'Iie le lellere e le 
altre oi>erc del naluralisla loscaiio siano, più die iiou sono. 
Ielle ed apprezzalo dagli llaliani, o cho ì medesimi sìan meno 
severi nel giudicare ilFlaccodell'elànoslra,ougbopitidol- 
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Mzza nei ballerto, se non j^li vnf>liiin menar buono l'aver 
consacralo la pri>|ii'ja cetra alla lodi' di vuloroi^i brilanni. 

SavoDa poi, c qui porrem Tidg al noslro laglonameDlo, deve 
far raccolta delle'sue antiche Maìolicbe; deve mettere io 
onore (e opere delle suo fabbriche, che trovansi, come già si 
i toccalo, in tutti i più illustri .Musei, e son pareggiale alle 
più elette stuxiglìe del mundo. I Ne grandi \asi die la no- 
stra Biblioteca possiede, e le due Spezierie le piii antiche della 
città, potrebbero essere un bel fondamento della nobile im- 
presa. 
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